
L’Italia
è ferma

L’industria soffre, frena il Pil
meno consumi ed export in calo
Il Paese è tornato in stagnazione

ROMA — Italia ferma. Italia in sta-
gnazione. Lasciamo perdere i pro-
clami da balcone che andavano di 
moda un anno fa. «Cresceremo an-
che più del 2% nel 2019», promette-
va l’allora vicepremier Matteo Sal-
vini.  «Sarà  un  anno  bellissimo»,  
pronosticava  Giuseppe  Conte  1º.  
Esternazioni oscurate dal proprio 
anacronismo. Oggi sappiamo che il 
2019 si è chiuso nel segno della sta-
gnazione, come aveva inutilmente 
avvertito Bruxelles, con una insi-
gnificante spolverata di Pil: appe-
na lo 0,2%. 

Le stime da correggere
La musica si ripete per il 2020, nel 
senso che ci attende un’altra corre-
zione di stime, anche se non nelle 
proporzioni del precedente strafal-
cione previsionale. Molti istituti di 
ricerca sono infatti pronti a scom-
mettere che la crescita del 2020 sa-
rà la  metà  di  quella  immaginata  
nella primavera scorsa con l’ulti-
mo Documento di economia e fi-
nanza (più 0,8%) e quattro volte me-
no  di  quella  preconizzata  a  fine  
2018 (più 1,6). La Commissione Ue, 
l’Ocse, Standard & Poor’s e la Con-
findustria non vanno al  di  là del 
+0,4%. Fmi, Bankitalia, Prometeia e 
Moody’s si spingono fino allo 0,5%. 
Il governo invece accredita una cre-
scita dello 0,6%. Stima confermata 
dagli economisti di Ref Ricerche, 
che in una analisi preparata per Re-
pubblica appaiono meno pessimi-
sti di altri loro colleghi sulle stime 
del commercio mondiale: ci sarà a 
loro giudizio un «leggero rafforza-
mento delle nostre esportazioni», 
che torneranno a dare il contribu-
to maggiore al pur esiguo aumento 
del Pil. Aumento che in ogni caso 
resta solo un pallido surrogato del 
promesso exploit. 

La sofferenza dell’industria
Il drastico ridimensionamento del-
le aspettative di crescita nasce non 
solo dai dati Istat di novembre, ma 
più  recentemente  dalle  risposte  
che a dicembre (così come ogni me-
se) 400 direttori degli acquisti (sia 
nell’industria sia nei servizi) hanno 
dato in un sondaggio sulla situazio-
ne delle proprie aziende: produzio-
ne, ordini, scorte e prezzi, occupa-
zione. Dai loro giudizi si ricava un 
indice tra i più attendibili: il Pmi, 
Purchasing managers’index. Se su-
pera 50 vuol dire che la maggior 
parte delle risposte registra un mi-
glioramento; se resta sotto, c’è un 
peggioramento. A dicembre l’indi-
ce del settore manifatturiero è crol-
lato a 46,2 (era quasi 48 ad agosto); 
quello dei servizi è invece salito a 
51,1. Insomma, è decisamente l’in-
dustria a soffrire di più.

Il terziario, invece, regge piutto-
sto bene e garantisce quella cresci-
ta dei posti di lavoro che l’Istat con-
tinua a certificare: 41 mila occupati 
in più a novembre, 285 mila in un 
anno. Ma si tratta di lavoro povero, 
poco produttivo, mal pagato e in 

molti casi limitato ad un part time 
imposto ai lavoratori. Si spiega così 
lo strano strabismo dell’economia 
italiana, che vede da una parte au-
mentare l’occupazione e dall’altra 
ristagnare il Pil. Il risultato, come 
sostiene Bankitalia nell’ultimo Bol-
lettino, è un quarto trimestre fer-
mo, che tuttavia, secondo gli eco-
nomisti di Via Nazionale, nascon-
de un ulteriore rischio: quello che 
la debolezza dei settori manifattu-
rieri finisca per contagiare i servi-

zi. In questo caso la stagnazione si 
trasformerebbe in recessione.

Il crollo tedesco
Nel frattempo, le sofferenze dell’in-
dustria registrate dai 400 manager 
non fanno che rafforzare i segnali 
negativi rilevati negli ultimi mesi 
da Istat e Abi: produzione in flessio-
ne, prestiti in frenata, export in ri-
piegamento soprattutto fuori dalla 
Ue,  consumi  e  investimenti  fiac-
chi. Il vero grande shock è rappre-

sentato dal crollo tedesco. Un dato 
su tutti per capirne la portata: in 
Germania la minore produzione di 
auto ha frenato la crescita del Pil di 
tre quarti di punto. Inevitabili le ri-
percussioni per l’Italia, soprattutto 
per le consegne di macchine uten-
sili, robot e automazione. Per i loro 
costruttori,  associati  nell’Ucimu,  
non è un caso che la crisi della Ger-
mania (secondo mercato di sbocco 
per il settore) coincida con l’inter-
ruzione nel 2019 di un ciclo produt-
tivo positivo che durava da 5 anni.

Ciclo su cui pesa non solo la de-
bolezza della domanda estera ma 
in misura anche più forte la fiac-
chezza di quella interna. Il risulta-
to è una previsione per quest’anno 
di  ulteriori  cali  della  produzione 
(meno  8,4%),  dell’export  (meno  
5,3%) e della  domanda nazionale 
(meno 10,1%). Eppure, per i produt-
tori di macchine utensili questa so-
nora battuta d’arresto non sembra 
costituire un dramma, perché i li-
velli di partenza ai quali il settore 
era arrivato nel 2017-2018 erano da 
autentico  record:  «Un  record  al  
quale aveva contribuito — spiega 
l’Ucimu — l’effetto dirompente del-
le misure industria 4.0 introdotte 
dai governi di allora». 

Le tensioni internazionali
Insomma,  la  punta  più  avanzata  
dell’industria italiana sembra ave-
re ancora buoni margini di mano-
vra, avendo proceduto di recente 
ad un processo  di  rinnovamento 
che tuttavia ora andrebbe comple-
tato per meglio resistere alle pres-
sioni e ai rischi dello scacchiere in-
ternazionale. Scacchiere dove non 
uno ma tre tipi di guerre — commer-
ciali, valutarie e militari — rischia-
no di ripercuotersi  su non pochi 
settori. A novembre, rileva l’Istat, 
le nostre esportazioni verso Cina, 
Stati Uniti e Paesi Opec hanno subi-
to crolli percentuali a due cifre. C’è 
però chi ritiene che, almeno sul pia-
no economico, le tensioni si stiano 
attenuando, a partire dalla tregua 
cino-americana, e che gli scambi sa-
ranno meno deludenti  del  previ-
sto. Di qui la previsione, da parte di 
Ref Ricerche, di un lieve recupero 
delle esportazioni. Quel che conti-
nua a mancare, tuttavia, è un signi-
ficativo apporto della domanda in-
terna: consumi e investimenti. «I ti-
midi segni positivi per le costruzio-
ni — spiega l’Ance nel suo osserva-
torio congiunturale — non possono 
essere letti come un’inversione di 
tendenza» per un settore che po-
trebbe tornare ad essere uno dei 
più forti volani per il Pil e che inve-
ce è «ai minimi storici». I consumi 
familiari, dal canto loro, volano bas-
si: complici un reddito disponibile 
solo in lieve recupero e l’incertez-
za che spinge le famiglie a rispar-
miare.  Di qui il  flop dello scorso 
Black Friday e la recente forte ri-
presa dei discount. Insomma, dal 
fronte interno niente di nuovo.
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I dati della stagnazione

Produzione industriale

Andamento congiunturale (nov 2019 su ott 2019)

Andamento tendenziale (nov 2019 su nov 2018)

Fonti: Istat, Markit Group e Abi

+0,1%

-0,6%

Export

-4,2% -3,2%

Occupazione

+0,2%

+1,2%

Reddito delle famiglie

+0,3%

-1,7%

Consumi Vendite al dettaglio

Disponibile lordo (3° trim.) (3° trim.)

Prestiti alle imprese Indice dei direttori
degli acquisti

nd

-1,9%

Prodotto interno lordo

+0,1% +0,3%

-0,2%

+0,9%

46,2
51,1

contrazione
sotto 50

(Pmi - dic 2019)

Nell’industria

ripresa
sopra i 50

Nei servizi

L’economia

+0,6% +0,5% +0,4%
Le previsioni sul Pil 2020

Commissione Ue, Ocse,
Confindustria, Standard & Poor’s

di Marco Ruffolo

La guerra dei dazi
e la gelata della 

locomotiva tedesca
si ripercuotono

sulle nostre aziende 
di punta

Governo, 
REF ricerche 

Bankitalia, Moody’s, 
Fondo monetario internazionale, Prometeia 
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Nessuna supplenza
da parte dei privati 

ma i due terzi del Pil lo 
fanno loro, hanno

il diritto e il dovere
di pianificare 

l’economia

L’intervista 1/Le aziende

Andrea Illy “I politici
cercano solo il consenso

Ma servono riforme e 
un patto Stato-imprese”

di Roberto Mania

andrea illy
presidente
di illycaffè,
55 anni

«L’Italia è letteralmente 
prigioniera del suo enorme debito 
pubblico. Per uscire dal gorgo, che 
ci trascina sempre più in basso, 
abbiamo bisogno che l’economia 
riprenda a crescere. Per farlo 
serve un “piano strategico per 
l’Italia”, una partnership 
Stato-imprese per far ripartire gli 
investimenti». Andrea Illy, 55 
anni, presidente di Illycaffè (483 
milioni di fatturato nel 2018, di cui 
il 65 per cento all’estero, 18,1 
milioni di utili, circa 1.300 
dipendenti), uno dei possibili 
candidati alla corsa per la 
prossima presidenza della 
Confindustria, sintetizza così la 
sua ricetta per uscire dalla nostra 
«complessa stagnazione» mentre 
è in partenza per il Forum annuale 
di Davos.

A cosa pensa quando parla di 
“piano strategico per l’Italia”?
«Penso innanzitutto al fatto che 
da anni siamo inchiodati a causa 
di una montagna di debito 
pubblico, stabile al 135 per cento 
del Pil. Abbiamo una road map per 
uscirne? Direi proprio di no, 
mentre il mondo si è fatto molto 
più complesso per la 
trasformazione demografica, per 
il cambiamento tecnologico, per 
l’instabilità politica. In questo 
nuovo contesto l’Italia ha perso 
potere negoziale sui tavoli dove si 
decidono gli investimenti 
internazionali. Perché le decisioni 
si prendono altrove, non nel 
nostro cortile dove i capitali 
scarseggiano, basti guardare alla 
bassa capitalizzazione della 
nostra Borsa».

Siamo pur sempre il secondo 
Paese manifatturiero d’Europa, 

dopo la Germania.
«Sì, certo. Il nostro export è 
riuscito a compensare le difficoltà 
interne. Ma il decennio che 
abbiamo alle spalle non si 
ripeterà: l’economia mondiale sta 
rallentando, la politica monetaria 
della Bce, con la saggia regia di 
Mario Draghi, non potrà 
continuare ad essere così 
fortemente espansiva, e la relativa 
stabilità politica globale rischia di 
essere compromessa dalla 
possibile rielezione di Donald 
Trump».

D’accordo, di chi è la colpa di 
questa nostra debolezza? Della 
politica? Delle imprese? Dei 
sindacati?
«Non mi piace praticare lo sport 
nazionale di puntare il dito su 
qualcuno e non credo, comunque, 
che questo possa aiutarci. La 
madre di tutte le cause è 

l’instabilità dei governi: ne 
abbiamo avuti 73 dall’inizio della 
Repubblica. Tutto questo ci ha 
impedito di mettere il Paese 
costantemente al passo con i 
cambiamenti. Difficile fare le 
riforme necessarie con in mente 
l’idea di conquistare il consenso in 
un tempo brevissimo». 

Ma se questa è ancora la 
situazione, come pensa che si 
possa definire un “piano 
strategico” e, soprattutto, cosa 
scriverebbe nel piano per 
rilanciare il Paese?
«Credo che il pubblico da solo non 
vada da nessuna parte, così come 
il privato. È necessaria una 
partnership tra pubblico e 
privato. L’iniziativa può partire 
dai privati, dalle associazioni delle 
imprese. Immagino una grande 
operazione di ascolto di tutti i 
soggetti, compresi gli investitori 

internazionali, per definire cosa 
serve al Paese».

Ma non è questo un compito 
tipico della politica?
«I due terzi del Pil lo fanno i 
privati. Avranno il diritto/dovere 
di pianificare la loro economia 
indipendentemente dallo Stato?».

Una supplenza delle imprese? 
Il voto democratico non serve 
anche a scegliere a chi affidare le 
scelte di politica economica?
«Nessuna supplenza, semmai una 
forma di sussidiarietà. Sto 
parlando di partnership 
pubblico-privato, di un accordo: lo 
Stato aiuti le imprese, le imprese 
aiutino lo Stato». 

Le imprese italiane le 
sembrano un buon esempio? Un 
25 per cento è competitivo, ma 
le altre? Piccole, indebitate, 
poco internazionalizzate e 
scarsamente innovative.
«Non condivido, né 
generalizzerei. Conosce qualche 
Paese che può mostrare solo casi 
di imprese eccellenti? Piuttosto 
ricorderei, come ha già fatto il 
premio Nobel dell’economia 
Michael Spence, che la Silicon 
Valley ha copiato il nostro 
modello dei distretti industriali. 
L’Italia è il Paese degli ecosistemi, 
l’economia si annida nei territori. 
La resilienza del tessuto 
economico delle nostre piccole 
imprese ci ha salvati dopo il crac 
di Lehman Brothers. Meglio 
piccole imprese che niente. E poi 
le piccole imprese sono la trama e 
le grandi l’ordito. Si può cambiare, 
crescere e migliorare ma è da qui 
che dobbiamo partire se vogliamo 
uscire dal gorgo». 
©RIPRODUZIONE RISERVATA

L’intervista 2/Il sindacato

Fracassi (Cgil) “Investimenti
istruzione, meno precarietà
Solo così potremo ripartire”

di Rosaria Amato

Roma  — «Un piano per gli investi-
menti che coniughi il rilancio econo-
mico del Paese con la lotta alle disu-
guaglianze»,  affrontando  anche  i  
grandi cambiamenti che stiamo vi-
vendo, dalla transizione ambientale 
a quella digitale e demografica: è la 
ricetta per la crescita di Gianna Fra-
cassi, vicesegretaria generale Cgil. 

Crescita di poco sopra lo zero, 
esportazioni e consumi in calo, 
lavoro sempre più povero e 
disgregato. L’Italia sembra non 
avere più la forza di rialzarsi.
«Purtroppo il Paese si trova in questa 
situazione da diversi anni, noi lo 
denunciamo da tempo. Non si è 
fermata solo l’economia, si sono 
anche ampliati i divari territoriali, e 
non mi riferisco solo al divario 
Nord-Sud, ci sono alcune Regioni del 
Centro che hanno parametri molto 
simili a quelli del Mezzogiorno, per 
esempio l’Umbria».

Quanto ha pesato la congiuntura 
internazionale, e quanto le scelte 
della nostra politica?
«La crisi ha investito anche molti altri 

Paesi con un’economia simile alla 
nostra. Ma da noi ad aggravare la 
congiuntura c’è il nostro grado di 
debolezza, soprattutto il fatto che 
abbiamo smesso di scommettere su 
noi stessi: in dieci anni si sono persi 
100 miliardi complessivi di 
investimenti, si è scelta la strada della 
riduzione del perimetro pubblico. A 
questo si sono aggiunti il 
cambiamento del modello del lavoro, 
le grandi transizioni ambientale e 
digitale e la curva demografica. E 
abbiamo anche sofferto di una 

eccessiva disomogeneità della 
regolamentazione in Europa, che ha 
favorito la delocalizzazione nei Paesi 
che offrono condizioni fiscali più 
convenienti».

Gli investimenti richiedono 
risorse. L’Italia in questo momento 
ne ha poche.
«Intanto bisognerebbe cominciare a 
recuperare i 109 miliardi annui di 
evasione fiscale: se in un Paese nelle 
nostre condizioni non si vuole 
veramente contrastare l’evasione, 
vuol dire che non si è compresa la 
portata del problema. Si tratta di 
risorse che vengono sottratte alle 
scuole, agli ospedali. E poi dobbiamo 
anche spendere bene le risorse che 
già ci sono, a cominciare dai fondi 

strutturali: non si può sempre dare la 
colpa alla burocrazia. Ma non 
bastano gli interventi economici: 
serve anche un grande piano sociale 
per i diritti, aumentare il livello di 
istruzione, dare a tutti maggiori 
opportunità, ridurre le 
disuguaglianze a cominciare da 
quelle sul lavoro, che colpiscono 
soprattutto le donne e i giovani. Lo 
Statuto dei Lavoratori, che è stato un 
importantissimo strumento di 
emancipazione, compie 50 anni: è un 
anniversario importante per 
ripensare un modello economico che 
si è risolto in un aumento dello 
sfruttamento e della precarietà».

Si è arrivati a questo modello 
economico anche perché si 
contestava quello precedente, 
imprenditori e una parte della 
politica sostenevano che le tutele 
dei lavoratori erano troppo rigide.
«La risposta è nei fatti: il quadro che 
abbiamo di fronte ci dice che la 
deregolamentazione del lavoro non 
solo non è servita alla crescita, ma ha 
determinato anche maggiore 
impoverimento». ©RIPRODUZIONE RISERVATA

k Ilva Mancano due settimane per 
trovare un accordo fra i commissari 
straordinari e ArcelorMittal e così 
scongiurare la chiusura dell’impianto

Le crisi aziendali
Esuberi e chiusure
dal Friuli alla Puglia

f

g

kWhirlpool Incontro al Mise il 29 
gennaio con i vertici, per evitare la 
chiusura del sito di Napoli, dove 
lavorano 450 persone

kAlitalia Varato un nuovo prestito 
di 400 milioni per l’operatività della 
compagnia. Il nuovo assetto 
prevederà comunque degli esuberi

kSafilo Fallito l’ultimo incontro al 
Mise sulla vertenza Safilo. 
L’azienda ha confermato 700 
esuberi tra Friuli e Veneto

Gianna fracassi 
vice segretaria 
generale
della cgil
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